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Introduzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Questa dissertazione si propone di contribuire alla riflessione 
teorica sulle trasformazioni della città contemporanea, che discipline 
come la sociologia urbana e, nell’ultimo decennio, la sociologia della 
cultura, stanno portando avanti; vorrebbe, in particolare, costruire dei 
ponti tra queste e la produzione artistica per lo spazio pubblico che va 
sotto il nome di Public Art. 

Ad oggi, questo modo di “fare arte” è cresciuto lontano da 
qualsivoglia dibattito critico. Da un lato, infatti, la letteratura di settore, i 
critici e i curatori, impegnati nella legittimazione delle pratiche più 
tradizionali di arte contemporanea (Becker 1982), hanno denigrato l’Arte 
Pubblica denunciando la dipendenza dal sistema statale, la mancanza di 
autonomia dell’artista, la ridotta remunerazione e il basso valore 
reputazionale dell’opera. Dall’altra la sociologia - ma anche la geografia, 
l’antropologia e altre discipline che guardano alle trasformazioni urbane - 
hanno riscoperto l’interesse per il dato estetico-emozionale della società 
(Maffesoli 1988, 2004) solo di recente. 

I tempi, almeno fino ad oggi, non sono stati maturi per lo sviluppo 
di una riflessione teorica che avesse ad oggetto quel variegato e spesso 
contradditorio insieme di pratiche che ha scelto di collocarsi nello spazio 
pubblico. Ciononostante la Public Art, dato che agisce nel pubblico 
dominio, chiama in causa temi che si sovrappongono agli interessi della 
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sociologia come, ad esempio, il rapporto tra i professionisti della 
pianificazione urbana e gli artisti che operano negli interstizi di quel 
disegno. 

Questa dissertazione cerca, quindi, di comprendere come due 
sentieri, quello dell’arte e quello della città, si siano progressivamente 
intrecciati e quali esiti abbiano prodotto. 

La città muta dal punto di vista fisico, economico e sociale: 
diminuiscono gli abitanti a favore di un progressivo aumento della 
popolazione nei piccoli e medi centri alle porte della metropoli; si 
dissolvono i confini e la città assume una geometria variabile; cambia il 
modo di produrre, ciò che si produce e, di conseguenza, dove si produce. 
Le grandi fabbriche vengono dismesse e i “vuoti” lasciati entro il 
perimetro della città diventano progressivamente luoghi per la 
produzione di conoscenza e di servizi, aree per il tempo libero e 
residenze; cresce il numero di attori implicati nel disegno urbano e, in 
particolare, accresce l’importanza del mercato (Zukin 1995); infine, si 
diversifica fortemente la popolazione residente che tende ad accogliere, 
accanto agli abitanti tradizionali, un elevato numero di immigrati. 

Anche l’arte muta e si evolve verso un uso partecipato ed 
emozionale che spinge l’artista a uscire dalle gallerie per arrivare nelle 
piazze, nelle fabbriche dismesse, nei luoghi pubblici, a intervenire nel 
dibattito sulla città e a lavorare accanto ai progettisti.  

In questo contesto mutante gli artisti cominciano a instaurare dei 
rapporti con attori estranei al «mondo dell’arte» e a lavorare nel contesto 
urbano e, di contro, gli enti di governo locale chiedono all’arte di 
contribuire alla valorizzazione del territorio, alla promozione della città 
nel contesto dell’economia globale e, in tempi più recenti, 
all’interpretazione delle trasformazioni in corso. 

La rigenerazione delle aree urbane attraverso interventi di Arte 
Pubblica esemplifica la tensione tra l’esigenza di coniugare la ricerca 
della perfezione estetica, tipica dell’opera d’arte, con la possibilità che 
essa svolga qualche tipo di funzione sociale. Artisti, architetti e ingegneri 
collaborano con la comunità residente a realizzare delle aree urbane che 
siano “sostenibili” non solo dal punto di vista dell’ecologia, ma anche da 
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quello della maggiore vivibilità sociale degli spazi cittadini. Ciò che 
emerge è un desiderio e una capacità da parte di entrambe le sfere di 
interagire nel disegno urbano. 

Con sempre maggiore evidenza l’arte entra nei processi di 
riqualificazione delle città. Le modalità con le quali questa relazione 
avviene - processi spontanei ed auto organizzati di abitanti, associazioni, 
di artisti i quali si attivano a ridosso di alcune questioni cruciali, 
programmi istituzionali - sono oggetto della mia ricerca. 

Viene, infatti, da chiedersi come mai. Perché l’arte è sempre più 
coinvolta nelle trasformazioni urbane? Quale ruolo ha? Quale è il suo 
valore aggiunto in questi processi? In che modo queste esperienze si 
sedimentano in politiche pubbliche? 

Nel testo si avanzano alcune risposte. Nelle pagine che seguono 
viene compiuto un tentativo di lettura e, quindi, di interpretazione di ciò 
che è accaduto nel tempo nel campo della produzione artistica per lo 
spazio pubblico; con riferimento in generale alla situazione dei paesi 
occidentali, ma più in particolare all’esperienza italiana e a quella 
statunitense. 

La dissertazione vuole andare oltre il giudizio estetico e collocare il 
“fare arte” nello spazio e nel dominio pubblico; suggerisce in che modo 
guardare alla città attraverso la lente dell’arte possa contribuire alla 
riflessione teorica sulla città contemporanea e, in particolare, alla 
produzione scientifica che si interroga sugli strumenti utili alla 
costruzione di una città più morbida, vicina e, per certi versi, costruita per 
i suoi abitanti.  

 
Il testo è organizzato in due parti che, a loro volta, si articolano 

complessivamente in sei capitoli. La prima sezione è dedicata 
all’approfondimento dei concetti centrali attorno a cui si snoda il discorso 
sull’Arte Pubblica mentre la seconda è una riflessione sui temi emersi nel 
corso della ricerca sul campo. 

Il contesto di partenza è definito in primo luogo dalla letteratura 
riguardante la trasformazione postmoderna della città (Mazzette 2003; 
Mazzette, Sgroi 2007; Mela 2006; Amendola 2007) e le politiche di 
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rigenerazione, con particolare riferimento a quelle che la letteratura 
anglosassone definisce culture-led regeneration policies (Laundry, 
Bianchini 1995; Garcia 2004); successivamente la riflessione si sposta 
sul ruolo giocato dall’arte e dalla creatività (Florida 2002) nei processi di 
gentrification (Zukin 1995) e sulle interpretazioni che le vedono 
protagoniste dei processi di competizione tra città globali (Sassen 2004). 

Il secondo capitolo è un impegno teorico a comprendere i fenomeni 
sociali nella loro intrinseca dimensione spaziale. L’adozione di questa 
prospettiva consente di riprendere autorevoli intuizioni di pensatori del 
passato, come Lefebvre, e di sintetizzare i contributi di autori più recenti, 
come Giddens, Soja, Harvey, ma anche di esplorare le intersezioni tra la 
sociologia e altre discipline - la geografia, l’urbanistica, l’antropologia 
etc. - che assumono lo spazio pubblico quale punto privilegiato di 
osservazione. 

Il terzo capitolo cerca di ricostruire l’evoluzione storica del 
rapporto tra arte e città per comprendere a quale punto, e in risposta a 
quali esigenze, sia andata maturando la tendenza alla produzione di opere 
d’arte per lo spazio pubblico; ricostruisce con l’aiuto della letteratura di 
settore (Lacy 1995; Hein 1996, 2006; Kwon 2004; Cartiere, Willis 2008; 
Knight 2008) l’affermarsi delle pratiche più recenti e più sociali di Public 
Art; si sofferma sull’analisi dell’apparato normativo che nei due contesti 
considerati regolamenta il settore dell’Arte Pubblica 

La seconda parte della tesi si apre con un capitolo metodologico 
volto a documentare il percorso della ricerca: dall’analisi preliminare alla 
definizione dell’oggetto e del contesto di indagine; dall’identificazione 
della popolazione obiettivo alla definizione del campione; dalla 
costruzione degli strumenti di rilevazione all’indagine sul campo. 

Gli ultimi due capitoli, infine, cercano di verificare le ipotesi 
preliminari attraverso l’analisi testuale del materiale raccolto tramite 
intervista. Il capitolo cinque entra nel mondo degli “addetti ai lavori” 
proponendo un identikit degli artisti operanti nel campo della Public Art, 
individuando le strategie di azione messe in campo dalla pubblica 
amministrazione e, infine, delineando i possibili ruoli interpretati dal 
pubblico. Mentre l’ultimo capitolo indaga i processi di significazione 
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messi in atto dalla Public Art all’interno dello spazio pubblico ed elabora 
un confronto tra la produzione italiana e quella statunitense e cerca, in 
particolare, di comprendere come i differenti apparati burocratici e 
istituzionali, su cui si reggono il mondo italiano e statunitense della 
Public Art, abbiano di fatto favorito alcune forme di intervento a scapito 
di altre. In seguito il capitolo tenta di individuare le finalità intenzionali e 
gli esiti inattesi che gli interventi artistici nello spazio pubblico tendono a 
produrre. 

Un’ampia appendice legislativa contenente i dispositivi di legge 
che regolamentano il settore della Public Art nel contesto italiano e in 
quello statunitense, è allegata al lavoro. 
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